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FATTIBILITA’ GEOLOGICA DELLE AZIONI DI PIANO  

 

 

La carta della fattibilità geologica per le azioni di piano, sviluppata alla scala 1:5.000 su base 

aerofotogrammetrica, è il risultato della valutazione incrociata degli elementi contenuti nella 

cartografia analitica con i fattori ambientali, territoriali ed antropici propri del territorio in 

esame.  

Nella carta viene espressa la fattibilità delle scelte urbanistiche in termini geologici 

individuando 4 classi, ulteriormente suddivise in funzione della tipologia di rischio/fattibilità. 

Dette classi (meglio evidenziate nella specifica cartografia) e relative norme di attuazione, 

derivano dal riconoscimento di limitazioni di natura geologica (come evidenziate dalla 

specifica analisi territoriale).  

La classificazione fornisce indicazioni generali in ordine alle destinazioni d’uso, alle cautele 

generali da adottare per gli interventi, agli studi e alle indagini da effettuare per gli 

approfondimenti del caso, nonché alle opere di riduzione del rischio ed alla necessità di 

controllo dei fenomeni in atto o quiescenti. 

Per quanto concerne la pericolosità sismica locale, l’analisi territoriale ha definito uno 

scenario “Z4a - Zona con presenza di depositi alluvionali e/o fluvio-glaciali granulari e/o 

coesivi” per l’intero ambito comunale: l’effetto atteso nei confronti delle onde sismiche è 

quello di un’amplificazione litologica. A tale scenario di Pericolosità Sismica Locale, inoltre, 

si associa quello “Z3a” lungo il margine settentrionale del Livello Fondamentale della Pianura 

nel tratto in cui è lambito al piede direttamente dal fiume Oglio (settore N-orientale del 

territorio comunale). 

Al mosaico della fattibilità, pertanto, sono state sovrapposte, con apposito retino, le aree 

soggette ad amplificazione sismica desunte dall’analisi specifica.  Secondo quanto stabilito 

dalla D.G.R. n. 2616/2011, sarà necessario passare a successivi livelli di approfondimento in 

caso di pianificazione o progettazione di strutture strategiche e rilevanti (come definite dal 

D.d.u.o. n. 19904/03 della Regione Lombardia) all’interno di quelle aree per le quali è 

prevista amplificazione sismica (topografica o litologica).  
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CLASSI DI FATTIBILITA’ GEOLOGICA: INDICAZIONI GENER ALI 

 

Classe 1: Fattibilità senza particolari limitazioni – In questa classe ricadono le aree per le quali 

gli studi non hanno individuato specifiche controindicazioni di carattere geologico 

all’urbanizzazione o alla modifica di destinazione d’uso delle particelle. 

Classe 2: Fattibilità con modeste limitazioni – Per le aree che ricadono in questa classe sono 

state rilevate puntuali o ridotte condizioni limitative alla modifica delle destinazioni 

d’uso dei terreni, per superare le quali si rendono necessari approfondimenti di 

carattere geologico-tecnico o idrogeologico. 

Classe 3: Fattibilità con consistenti limitazioni – La classe comprende le zone nelle quali sono 

state riscontrate consistenti limitazioni alla modifica delle destinazioni d’uso dei 

terreni per l’entità e la natura dei rischi individuati nell’area di studio o 

nell’immediato intorno. L’utilizzo di queste zone sarà pertanto subordinato alla 

realizzazione di specifici studi ed indagini: ciò dovrà consentire di precisare le 

idonee destinazioni d’uso, le tipologie costruttive più opportune, nonché le opere di 

sistemazione e bonifica. 

Classe 4: Fattibilità con gravi limitazioni – L’alto rischio comporta gravi limitazioni per la 

modifica delle destinazioni d’uso delle particelle e dovrà essere esclusa qualsiasi 

nuova edificazione. Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 

potranno essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e per, una loro 

puntuale valutazione, nella fase progettuale dovrà essere redatto apposito studio che 

dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio. 
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 NORME GEOLOGICHE DI ATTUAZIONE 

 
 

Per una corretta programmazione e progettazione degli interventi edilizi ed urbanistici, sul 

territorio comunale (in qualsiasi classe di fattibilità essi ricadano) varranno le seguenti norme 

(artt. da 1 a 4): 

 

Articolo 1 

Caratterizzazione geologica, geotecnica e sismica dei terreni di fondazione 

 

1. Per qualsiasi nuova infrastruttura e/o edificazione e per ogni intervento che modifichi le 

caratteristiche delle strutture di fondazione già esistenti e/o i carichi su di essi applicati 

troverà applicazione il D.M. 14.01.2008 e s.m.i.. In particolare dovranno essere eseguite 

specifiche indagini allo scopo di definire il modello geologico e le caratteristiche 

geotecniche e sismiche dei terreni, finalizzati a un corretto dimensionamento delle opere 

in progetto. A tal fine, per l’approvazione da parte dell’Autorità comunale, a ciascun 

progetto dovrà essere allegato specifico studio geologico, geotecnico e sismico.  

2. Nel caso di progetti di opere classificate come strategiche o rilevanti secondo il D.d.u.o n. 

19904/03 della Regione Lombardia, nello studio di cui al comma 1) dovranno essere 

analizzati anche gli aspetti derivanti dalla pericolosità sismica locale in conformità alle 

vigenti disposizioni nazionali e regionali.  

3. Le indagini e gli approfondimenti prescritti dai precedenti commi devono essere eseguiti 

prima della fase progettuale in quanto propedeutici alla pianificazione e alla progettazione 

degli interventi previsti. Copia delle indagini effettuate e della relazione geologica, 

geotecnica e sismica deve essere consegnata, congiuntamente alla restante 

documentazione, in sede di presentazione dei Piani attuativi (l.r. 12/05, art. 14) o in sede 

di richiesta del permesso di costruire (l.r. 12/05, art. 38) o altra forma di richiesta o di 

comunicazione/denuncia di inizio attività. 



Comune di PIADENA - Piano di Governo del Territorio: Studio geologico, idrogeologico e sismico - Legge Regionale 11 
marzo 2005, n. 12; D.G.R. n. 2616/2011 – Norme Geologiche di Attuazione 
 

 
 

 

 
 

5 

 

Articolo 2 

Pianificazione e tutela idraulica del territorio 

 

1. Al fine di consentire il corretto drenaggio del territorio e prevenire fenomeni di 

esondazione dei corsi d’acqua, qualsiasi progetto di urbanizzazione e di infrastruttura che 

preveda l’impermeabilizzazione di nuove superfici dovrà essere corredato da studio 

idraulico ed idrogeologico mirato ad individuare un adeguato recettore delle acque 

meteoriche.  

2. Nella progettazione delle opere di urbanizzazione e delle infrastrutture di cui al comma 

precedente dovrà essere applicato il principio di invarianza idraulica.   

3. Ogni intervento che possa modificare il reticolato idrografico (anche se non classificato 

come reticolo idrico principale, di bonifica o minore) dovrà prevedere, in fase progettuale, 

il complesso delle opere mirate al ripristino o alla realizzazione di varianti del reticolato 

stesso. 

 

Articolo 3 

Disciplina delle aree già interessate da attività produttiva 

 

Per le aree precedentemente interessate da attività produttiva e assoggettate a nuovi interventi 

edilizi e/o urbanistici dovrà essere verificata la qualità dei suoli e/o delle acque sotterranee e il 

rispetto dei limiti indicati dal D.Lgs. 152/06 in relazione all’attività pregressa o attuale e alla 

destinazione urbanistica.  

In particolare:  

1. I piani attuativi, i progetti di opere pubbliche e gli interventi di ristrutturazione edilizia, di 

ampliamento, di ricostruzione di fabbricati esistenti e gli interventi di nuova costruzione 

coinvolgenti aree precedentemente interessate da attività produttiva non possono essere 

approvati o assentiti se i relativi progetti non sono corredati da specifica documentazione 

tecnico-scientifica volta a documentare lo stato qualitativo del suolo e/o delle acque 

sotterranee (considerato l’intero piano attuativo o costituente area di sedime e/o di 

pertinenza del fabbricato oggetto dello specifico intervento previsto).  
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2. La documentazione tecnico-scientifica di cui al precedente comma deve essere costituita 

almeno da: 

a. Un piano delle indagini preliminari, a firma di tecnico incaricato, redatto in 

considerazione dell’attività produttiva in atto o pregressa e delle matrici ambientali 

potenzialmente compromesse ed indagate; l’esecuzione delle indagini sarà subordinata 

all’approvazione del piano da parte dell’Amministrazione comunale.  

b. I referti delle analisi (condotte sui terreni e/o sulle acque sotterranee come da piano 

delle indagini di cui al comma 2a) eseguite da laboratorio o da ente di competenza e di 

esperienza comprovate secondo le metodiche e con le garanzie prescritte dalla 

legislazione vigente in materia; le analisi saranno finalizzate ad accertare la qualità del 

suolo e delle acque in conformità al D.Lgs. 152/06 e s.m.i. per la destinazione d’uso, 

attuale e/o prevista, dell’area. 

c. La dichiarazione, a firma del proponente l’intervento, di esclusione di circostanze e di 

condizioni che comportino la compromissione delle matrici ambientali e la 

conseguente riduzione o limitazione dell’utilizzo edificatorio del suolo in funzione sia 

della specifica destinazione, sia degli standard di qualità previsti dal D.Lgs. 152/06.  

d. Ogni altro elaborato, referto o progetto prescritto dal competente ufficio comunale. 

3. Per quanto concerne le attività elencate al comma 2, sarà facoltà dell’Amministrazione 

comunale, nei casi in cui lo ritenga opportuno, avvalersi della supervisione di ARPA per la 

verifica dei piani d’indagini e l’esecuzione dei campionamenti e delle analisi in 

contraddittorio con il proponente.  

4. Nel caso in cui gli esiti analitici accertassero un’alterazione delle matrici ambientali, 

dovranno essere avviate le procedure di messa in sicurezza, di caratterizzazione e di 

bonifica previste dal D.Lgs. 152/06. 

5. L’istruttoria amministrativa dei piani attuativi e delle pratiche edilizie può prendere avvio 

solo una volta ultimato l’accertamento di cui al precedente comma 2) e acquisito il parere 

favorevole degli organi competenti in materia di tutela ambientale, i quali potranno 

apportare modifiche o richiedere integrazioni in sede di parere o di approvazione. 

6. In caso di interventi di sola demolizione, gli stessi non potranno comunque essere avviati 

in mancanza dei referti di cui al comma 2) e di una relazione attestante la qualità del suolo 

e la condizione in cui esso si verrà a trovare a demolizione avvenuta.  
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7. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano allorché il piano attuativo o gli 

interventi sopra indicati interessino, in tutto o in parte, porzioni del territorio comunale 

sulle quali siano insediate o vi siano state svolte attività produttive di qualsiasi tipo. Anche 

esternamente ad aree precedentemente interessate da attività produttiva, le suddette 

disposizioni si applicano altresì ove il Comune ne ravvisi – motivatamente o su conforme 

proposta o parere del competente organo tecnico – la necessità. 

8. In caso di area industriale dismessa di cui all’art. 7 della L.R. n. 1 del 02.02.2007, si 

attiveranno tutte le procedure e le attività di verifica previste nel medesimo articolo.  

9. Nelle aree dove sia stata effettuata un’analisi di rischio ai sensi del D.Lgs. 152/06 e siano 

state individuate delle CSR (concentrazioni soglia di rischio), dovrà essere prevista, per le 

operazioni che comportino una modifica dello stato dei luoghi (es. D.I.A. o permessi di 

costruire relativi ad interventi che coinvolgano il sottosuolo o portino ad un aumento delle 

superfici edificate), una preliminare valutazione con gli Enti competenti circa la conformità 

con l’analisi di rischio già eseguita o la necessità di modifica della stessa. 

 

Articolo 4 

Fascia C del P.A.I. 

 

Per la porzione di territorio inclusa entro la fascia C del P.A.I. (Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico) si rammenta l’obbligo di predisporre un adeguato Piano di Protezione Civile e, 

per quanto non espressamente indicato nel presente Regolamento, si rimanda alle specifiche 

Norme di Attuazione del P.A.I. 
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Assente dal territorio comunale 

 

 

 

 

 

Articolo 5 

CLASSE 2A - Limitazioni derivanti dalle caratteristiche dei terreni di substrato 

 

Viene riconosciuta una limitazione (seppur di modesta entità) per le porzioni di territorio 

interessate dalla presenza di coperture limoso-argillose per le quali, nell’applicazione dei 

disposti di cui all’art. 1, dovrà essere posta particolare attenzione per la ridotta capacità 

portante e la propensione ai cedimenti che in genere caratterizza i terreni coesivi. In caso di 

interventi edilizi ed urbanistici, inoltre, si dovrà prevedere il corretto smaltimento delle acque 

meteoriche e valutare le reazioni geotecniche dei terreni di fondazione derivanti 

dall’infiltrazione/saturazione ad opera delle acque meteoriche e/o superficiali. 

 

CLASSE 2 

Fattibilità con modeste 
limitazioni 

 

CLASSE 1 

Fattibilità senza particolari 
limitazioni 
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Articolo 6 

CLASSE 3A – Aree con bassa soggiacenza della falda  

 

Secondo i disposti della DGR 2616/2011, sono azzonate in classe 3 le aree caratterizzate da 

una scarsa soggiacenza della falda; per queste aree: 

a. E’ in genere sconsigliata la realizzazione di scantinati e seminterrati. Per nuovi interventi 

edilizi sarà obbligatorio eseguire specifiche indagini di tipo idrogeologico e piezometrico 

al fine di valutare la profondità della falda e le sue possibili escursioni ed adottare idonei 

accorgimenti costruttivi per le strutture in progetto.  

b. Nel caso di piani interrati e semi-interrati, il proponente l’intervento rilascerà al Comune 

una presa d’atto riguardante la presenza di acqua sotterranea a profondità tali da 

interferire con le strutture in progetto. 

c. In fase di progettazione di nuove strutture ed opere di fondazione, oltre a quanto già 

previsto dall’art. 1 delle presenti norme, dovrà essere valutato il grado di saturazione dei 

depositi naturali indotto dalla presenza di acqua sotterranea nel sedime di fondazione 

(mediamente a profondità ridotta), la quale contribuisce ad un generale peggioramento 

delle caratteristiche geotecniche dei terreni.  

d. Le indagini e gli approfondimenti prescritti dai precedenti commi devono essere realizzati 

in fase progettuale unitamente a quanto disposto dall’art. 1, comma 3 delle presenti 

norme. 

 

CLASSE 3 

Fattibilità con consistenti 
limitazioni 
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Articolo 7 

CLASSE 3B – Limitazioni derivanti dalle caratteristiche geotecniche dei terreni in 

presenza di acque sotterranee a profondità ridotta (acquifero s.s. e/o falde sospese) 

 

Viene riconosciuta una limitazione per la porzione centro-meridionale del territorio, nel quale 

sono presenti coperture limo-argillose con limitata capacità di drenaggio, associate a una falda 

poco soggiacente e/o alla presenza di falde sospese; per queste aree:  

- nell’applicazione dei disposti di cui all’art. 1 dovrà essere posta particolare attenzione per 

la ridotta capacità portante e la propensione ai cedimenti che in genere caratterizza i 

terreni coesivi;  

- in caso di interventi edilizi ed urbanistici, si dovrà prevedere il corretto smaltimento delle 

acque meteoriche e valutare le reazioni geotecniche dei terreni di fondazione derivanti 

dalla saturazione ad opera sia delle acque di infiltrazione che sotterranee, secondo quanto 

già disposto dall’art. 6. 

 

 

Articolo 8 

CLASSE 3C – Scarpate morfologiche  

 

La classe 3 si applica alle scarpate morfologiche riconosciute in carta di sintesi 

(indipendentemente dalla loro altezza), in quanto elementi costitutivi del paesaggio e, come 

tali, di particolare pregio geologico ed ambientale. La limitazione interessa anche una fascia 

estesa per una profondità di 10 m a monte del ciglio e di 10 m a valle del piede di ciascuna 

scarpata, all’interno della quale vigono le seguenti prescrizioni:  

1. In conformità a quanto previsto dall’art. 16.4 del P.T.C.P., non sono consentiti interventi e 

trasformazioni che alterino i caratteri morfologici, paesaggistici e naturalistici del 

territorio.  

2. Non sono ammessi interventi di urbanizzazione mentre sono consentiti, per gli edifici 

esistenti, interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ristrutturazione edilizia, 

di restauro, di risanamento conservativo e di adeguamento funzionale; gli eventuali 

ampliamenti devono svilupparsi nella direzione opposta all’orlo di scarpata. 
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3. Sono vietati gli interventi di natura non edificatoria, quali ad esempio le attività di cava, di 

piscicultura e/o pesca sportiva e le bonifiche agricole (o comunque interventi estrattivi in 

fondi agricoli), che portano a una riduzione della valenza simbolica degli elementi 

evocativi di paesaggi originari o della valenza estetico-percettiva, alla perdita dei 

riferimenti del disegno territoriale originario e al complessivo peggioramento dei caratteri 

naturali della vegetazione esistente. La possibilità di effettuare interventi e trasformazioni 

che alterino tali elementi è ammissibile solamente per la realizzazione di opere di pubblica 

utilità a fronte di interventi di parziale compensazione naturalistica da definire in base alle 

caratteristiche locali, alla natura dell’intervento e ai criteri di sostenibilità previsti dal 

P.T.C.P. (Appendice D “Individuazione dei contenuti minimi dei PGT sugli aspetti 

sovracomunali”). 

4. Considerato il rischio insito nelle possibili interazioni con il lineamento morfologico, 

qualsiasi intervento edilizio e/o di urbanizzazione, purchè compatibile con i vigenti 

Regolamenti e con le disposizioni di cui ai precedenti commi, dovrà essere preceduto da 

specifico studio geologico e geotecnico di fattibilità in relazione alla stabilità della 

scarpata e a quella delle strutture in progetto. Copia delle indagini effettuate e della 

relazione geologica di supporto deve essere consegnata, congiuntamente alla restante 

documentazione, in sede di presentazione dei Piani attuativi (l.r. 12/05, art. 14) o in sede 

di richiesta del permesso di costruire (l.r. 12/05, art. 38). 
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Articolo 9 

CLASSE 4A – Fasce di tutela assoluta dei pozzi acquedottistici 

 

In classe 4 ricadono le fasce di tutela assoluta dei pozzi pubblici ad uso acquedottistico, 

previste dal D.Lgs. 152/06 e aventi un’estensione di 10 m di raggio, adibite esclusivamente 

alle opere di captazione e alle infrastrutture di servizio. 

 

Articolo 10 

CLASSE 4B - Reticolo idrografico 

 

Rientra nella classe 4 tutto il reticolato idrografico (riconosciuto ai sensi della D.G.R. n. 

7/7868 del 25.01.2002 e s.m.i.), relative opere idrauliche e fasce di rispetto estese dalla 

sommità di ciascuna sponda secondo specifica disciplina.  

In particolare, sul reticolo idrografico, opere idrauliche e relative fasce di rispetto vigono le 

norme di polizia idraulica (R.D. n. 523/1904 e s.m.i.) ed il Regolamento per le attività di 

gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici nel Comune 

di Piadena, redatto ai sensi della D.G.R. n. 7/7868 del 25.01.2002 e s.m.i.. 

 

Articolo 11 

CLASSE 4C  - Fascia di prima esondazione dell’Oglio (Fascia A del P.A.I.) 

 

Ricade in classe 4 la fascia di prima esondazione del fiume Oglio (fascia A del Piano 

Stralcio per l’Assetto Idrogeologico). Per suddetta fascia vigono le seguenti disposizioni:  

1. Il Comune è tenuto a informare i soggetti attuatori delle previsioni dello strumento 

urbanistico sulle limitazioni e sulle condizioni di rischio della fascia A e provvederà ad 

inserire nel certificato di destinazione urbanistica, previsto dalle vigenti disposizioni di 

legge, la specifica classificazione indicata dal P.A.I.. Il soggetto attuatore di qualsiasi 

CLASSE 4 

Fattibilità con gravi 
limitazioni 
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intervento è tenuto a sottoscrivere un atto liberatorio che escluda ogni responsabilità 

dell’Amministrazione  pubblica in ordine a eventuali futuri danni a cose e a persone 

comunque derivanti dal rischio segnalato.  

2. Ai sensi dell’art. 40 delle N.d.A. del P.A.I. (Procedure a favore della rilocalizzazione 

degli edifici in aree a rischio), il Comune, in sede di formazione degli strumenti 

urbanistici, anche mediante l’adozione di apposite varianti, può individuare comprensori 

di aree destinate all'edilizia residenziale, alle attività produttive e alla edificazione 

rurale, nei quali favorire il trasferimento degli insediamenti siti nei territori della fascia 

A. Negli strumenti di pianificazione esecutiva comunale tali operazioni di trasferimento 

sono dichiarate di pubblica utilità. I trasferimenti possono essere operati con 

convenzioni che assicurino le aree e i diritti edificatori già spettanti ai proprietari. I 

valori dei terreni espropriati ai fini della rilocalizzazione sono calcolati sulla base delle 

vigenti leggi in materia di espropriazione per pubblica utilità. Le aree relitte devono 

essere trasferite al demanio pubblico libere da immobili. 

3. Ai sensi dell’art. 38 del P.A.I. (Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di 

interesse pubblico), fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30 del P.A.I., è consentita 

la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali 

non altrimenti localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici 

naturali e le caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che 

possono aver luogo nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e 

non limitino in modo significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad 

incrementare il carico insediativo. A tal fine:  

a) i progetti devono essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti 

l’assenza dei suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle suddette 

caratteristiche, da sottoporre all’Autorità di bacino, così come individuata da 

specifica direttiva;  

b) le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle 

infrastrutture a rete, devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle 

prescrizioni tecniche per la verifica idraulica di cui ad apposita direttiva emanata 

dall'Autorità di bacino.  
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4. Nei territori della Fascia A, ai sensi dell’art. 39 comma 4 del P.A.I. (Interventi 

urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica) sono esclusivamente consentite 

le opere relative a interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria 

e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, senza aumento di superficie o 

volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico 

insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio 

 

Per quanto non espressamente previsto dalle presenti norme, si rimanda alle N.d.A. del 

P.A.I. (approvato con DPCM del 24.05.2001) e, in particolare agli artt. 29, 30, 38 bis, 39. 

 

N.d.A. del P.A.I. - Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A)  

1. Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il deflusso della 
piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi 
favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle 
fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 
 
2. Nella Fascia A sono vietate:  
a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, 
infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; 
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti 
esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 3, let. l); 
c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impianti esistenti di 
trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 3, let. m); 
d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di bioingegneria forestale e gli 
impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di 
assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo 
inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; le Regioni 
provvederanno a disciplinare tale divieto nell’ambito degli interventi di trasformazione e gestione del suolo e del 
soprassuolo, ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche e integrazioni, ferme 
restando le disposizioni di cui al Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523; 
e) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto;  
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 
 
3. Sono per contro consentiti: 
 
a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate; 
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, dei 
fattori incompatibili di interferenza antropica; 
c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in modo da non arrecare 
danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 
d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 m³ annui; 
e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto all'impianto di 
trasformazione, purché inserite in programmi individuati nell'ambito dei Piani di settore; 
f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di trattamento del 
materiale estratto e presente nel luogo di produzione da  realizzare secondo le modalità prescritte dal dispositivo di 
autorizzazione; 
g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto della fascia; 
h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si identificano come rifiuti, 
finalizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il ritombamento di cave; 
i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22; 
l) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 1997, 
n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei 
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requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla 
durata 
dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 
tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla scadenza devono essere 
effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto 
legislativo; 
m) l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative vigenti, anche a mezzo di 
eventuali ampliamenti funzionali. 
 
4. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica preposta può in ogni 
momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea eventualmente presente nella Fascia 
A. 
 
5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di drenaggio 
superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche presenti e con la sicurezza 
delle opere di difesa esistenti. 
 
 
N.d.A. del P.A.I. - Art. 38. Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 

 

1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita la realizzazione di opere 
pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a condizione che non 
modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale 
che possono aver luogo nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo 
significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti 
devono essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti l’assenza dei suddetti fenomeni e delle 
eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da sottoporre all’Autorità competente, così come individuata dalla 
direttiva di cui al comma successivo, per l’espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino. 
2. L’Autorità di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le prescrizioni tecniche relative 
alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla individuazione degli interventi a maggiore criticità in termini 
d’impatto sull’assetto della rete idrografica. Per questi ultimi il parere di cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa 
Autorità di bacino. 
3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, devono essere 
progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica di cui ad apposita direttiva 
emanata dall'Autorità di bacino. 

 

N.d.A. del P.A.I. -  Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica 

 

...(omissis)... 
3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di demolizione senza 
ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti all’art. 31, 
lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superficie o volume, senza cambiamenti di destinazione 
d’uso che comportino aumento del carico insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio.  
...(omissis)... 

 
 

Articolo 12 

CLASSE 4D – Aree con emergenze idriche diffuse 

 

Rientrano in classe 4 le aree con emergenze idriche diffuse, in quanto sistemi di elevato valore 

ecologico, naturalistico e idrogeologico. In dette aree:  

1. non sono consentite opere di urbanizzazione e di nuova edificazione;  
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2. non sono consentiti azioni o interventi che possano compromettere le risorse idriche 

superficiali e sotterranee e provocare alterazioni del sistema idrogeologico;  

3. non è consentita alcuna attività che possa alterare o compromettere le risorse idriche 

superficiali e sotterranee (quale lo stoccaggio di sostanze inquinanti e di reflui, ivi inclusi 

quelli zootecnici, gli impianti di depurazione, lo scarico di acque reflue nel suolo, la 

dispersione di fanghi utilizzati anche a scopi agronomici ecc.); 

4. in presenza di fenomeni sorgentizi isolati, i disposti di cui ai punti 1, 2 e 3 si applicano in 

un intorno di 50 m dal fenomeno di emergenza della falda e in una fascia di 10 m 

sviluppata su ciascuna sponda nei primi 200 m dell’asta alimentata dalla sorgente. 

 

 

Articolo 13 

CLASSE 4E - Ambiti idro-geomorfologici di particolare pregio paesistico 
 

1. Vengono assoggettati a specifica tutela gli ambiti idro-geomorfologici che, nell’insieme 

dei loro elementi costitutivi (scarpate, dossi, depressioni, emergenze idriche ecc.), 

costituiscono aree di particolare pregio paesistico.  

2. Allo scopo di valorizzare il patrimonio ambientale anche attraverso la tutela dei caratteri 

morfologici esistenti, non potranno essere assentiti i movimenti di terra aventi carattere 

straordinario e ordinario, anche se connessi con l’uso agricolo, fatta eccezione per quelli 

finalizzati alla conservazione e riqualificazione del paesaggio naturale.   

3. Sono vietati interventi o azioni che possano alterare o compromettere le risorse idriche 

superficiali e sotterranee (quale lo stoccaggio di sostanze inquinanti e di reflui, ivi inclusi 

quelli zootecnici, gli impianti di depurazione, lo scarico di acque reflue nel suolo, la 

dispersione di fanghi utilizzati anche a scopi agronomici ecc.). 


